
X Symposium Day

BARI, 7 febbraio 2024 

Rosa D’Eliseo

Comandante Provinciale VVF di Bari

“ La sicurezza antincendi negli edifici civili e chiusure 
d’ambito “ 

Le RTV 13  RTV 14 

BARI, 7 febbraio 2024 

Politecnico di Bari



GRENFELL TOWER LONDRA 
14 giugno 2021                                                                TORRE DEI MORO Via Antonini 

MILANO 29 agosto 2021



I recenti interventi di miglioramento energetico degli edifici, 
favoriti anche dagli incentivi fiscali (Ecobonus, bonus facciate, 

ecc.),

devono tener conto delle conseguenze che tali
interventi possono arrecare alla sicurezza
antincendio dell’edificio (72 morti a Londra….)

I recenti gravi incendi avvenuti sia in Italia che
all’estero hanno aumentato l’attenzione sulla
problematica degli incendi in facciata, sia daproblematica degli incendi in facciata, sia da
parte dei Vigili del Fuoco che dei progettisti.



Problematiche che, rispetto alla sicurezza antincendio, pongono in genere le 
facciate delle costruzioni 

― gli elementi di compartimentazione orizzontale (solai) e verticale (muri) della 
costruzione spesso non proseguono perpendicolarmente alla facciata, la quale, una 
volta aggredita da un incendio, può costituire veicolo di propagazione del fuoco 
verso più compartimenti dell’edificio (facciate continue o curtain walls); 

― negli edifici con facciate aventi funzione di climatizzazione tramite circolazione 
naturale o forzata all’interno di intercapedine verticale, il rischio di propagazione naturale o forzata all’interno di intercapedine verticale, il rischio di propagazione 
dell’incendio alle altre aree della struttura è molto elevato; 

― i materiali costituenti la facciata o di rivestimento esterno della stessa possono 
costituire elemento di facile propagazione dell’incendio; 

― per le squadre di soccorso è spesso molto difficile intervenire lungo la facciata, 
soprattutto per edifici di grande altezza; 

― dall’esterno è difficile, specie nel caso di facciate a doppia parete (facciate 
ventilate), percepire un principio di incendio; 



contenimento    
energetico:

➢ cappotti isolanti     
➢ intercapedini

sicurezza 
antincendio: 

➢ no materiali 
combustibili a parete 

Emergono esigenze contrastanti tra  gli 
obiettivi di:

➢ intercapedini

ventilate 

combustibili a parete 
➢ no intercapedini a 
ventilazione verticale

Il progettista dell’intervento deve sviluppare un’accurata analisi del rischio 
incendio per quantificare e mitigare l’eventuale aggravio del rischio indotto dalla 
modifica delle facciate, con riferimento alla tecnologia adottata, ai materiali utilizzati 

ed alle modalità di realizzazione. 



Attività soggette al 
controllo VVF e Il rischio 

negli edifici alti

 



Attività 77 a Bari e provincia

• N. 382 pratiche attive 
77A per lo più a Bari e 
poche a 
Modugno,Bitonto e 
Gioia del ColleGioia del Colle

• N. 82 pratiche attive 
77B tutte 
esclusivamente a Bari



esame progetti di nuove costruzioni nonché 
dei progetti di modifiche da apportare a 
quelli esistenti, che comportino un aggravio 
delle preesistenti condizioni di sicurezza 
antincendio .. 

responsabili delle attività di cui all’Allegato I, categorie B e C 



Con la cessazione dello stato emergenza 
COVID sono venute meno le proroghe 
varate dal Governo che riguardano 
scadenze di adempimenti normativi. Tra 
queste vi è quella che riguarda i nuovi 
obblighi per gli edifici abitativi di oltre 24 
metri di altezza antincendio.
La scadenza degli adempimenti e 
adeguamenti antincendio previsti  dal Dm 25 
gennaio 2019 è fissata al 30 settembre 2022 
e riguarda gli edifici di altezza antincendio 
superiore ai 24 metri.superiore ai 24 metri.

Obbligo della valutazione del rischio
incendi dal 30 settembre 2022

Per i condomini  è richiesta una 
valutazione del rischio incendi ogni volta 
che si procede con delle modifiche alle 
strutture, alle finiture, al rivestimento delle 
facciate, agli isolanti termici o acustici e 
anche in caso di rimaneggiamento degli 
impianti. Il nuovo obbligo interessa i 
condomìni di altezza superiore a 24 m

L’avvenuta redazione della valutazione del 
rischio incendi va comunicata al Comando 
provinciale dei Vigili del Fuoco competente 
per territorio. Tale comunicazione avviene 
in occasione della presentazione 
dell’attestazione di rinnovo periodico 
della conformità antincendio attraverso la 
quale si attesta l’assenza di variazioni alle 
condizioni di sicurezza antincendio.



A cosa serve il rinnovo della 
conformità?



Analisi del rischio incendio

Come detto, si raccomanda già in fase di progettazione preliminare dell’edificio, di 
eseguire un’analisi del rischio incendio per verificare se l’intervento in progetto 
comporta un aggravio del rischio incendio della facciata (e quindi dell’intero edificio), 
con la necessità di introdurre eventuali misure di mitigazione del rischio stesso

L’analisi del rischio incendio dovrà tener conto, oltre che dell’altezza 
dell’edificio,    anche di:
- quota piani interrati
- numero di occupanti
- profilo di rischio vita degli occupanti
- forma delle facciate
- tipo di materiali utilizzati per le facciate
- modalità di applicazione dei materiali (in aderenza, con
intercapedine, altro)



Attuale apparato normativo

Tra le regole tecniche cogenti, si segnalano:

▪ D.M. 03/08/2015 e s.m.i. «Codice di prevenzione incendi»

▪ D.M. 30/03/2022 «Approvazione di norme tecniche di prevenzione incendi ▪ D.M. 30/03/2022 «Approvazione di norme tecniche di prevenzione incendi 
per le chiusure d’ambito degli edifici civili, ai sensi dell’art. 15 del D.Lgs. 
8/03/2006, n. 139» – RTV 13 «Chiusure d’ambito degli edifici civili»
(in vigore dal 7 luglio 2022)

▪ D.M. 19/05/2022 «Approvazione di norme tecniche di prevenzione incendi 
per gli edifici di civile abitazione, ai sensi dell’art. 15 del D.Lgs. 8/03/2006, 
n. 139» – RTV 14 «Edifici di civile abitazione»
(in vigore dal 29 giugno 2022)



Doppio Binario Normativo
a)a) PerPer gligli edificiedifici didi civilecivile abitazioneabitazione èè possibilepossibile redigereredigere

unun progettoprogetto antincendioantincendio sullasulla basebase didi duedue DecretiDecreti

ministerialiministeriali diversidiversi ancoraancora inin vigore,vigore, cheche

inevitabilmenteinevitabilmente esprimonoesprimono duedue approcciapprocci progettualiprogettuali

diversidiversi

La scelta normativa è determinante nella La scelta normativa è determinante nella La scelta normativa è determinante nella La scelta normativa è determinante nella 

progettazione in particolare ai fini progettazione in particolare ai fini 

dell’ottimizzazione delle scelte progettuali e dell’ottimizzazione delle scelte progettuali e 

nell’ottica di contenimento dei costi di nell’ottica di contenimento dei costi di 

realizzazione degli interventi di adeguamento realizzazione degli interventi di adeguamento 

antincendio sia a livello costruttivo che antincendio sia a livello costruttivo che 

impiantisticoimpiantistico



Approccio Normativo TradizionaleApproccio Normativo Tradizionale

Norme di sicurezza antincendio per gli edifici di civile abitazione

D.M. 16 maggio 1987 n.246

Modifiche ed integrazioni all’allegato del decreto 16 maggio 1987,
n.246 concernente norme di sicurezza antincendi per gli edifici di
civile abitazione

D.M. 25 gennaio 2019

Modifiche ed integrazioni al decreto del Ministro dell'interno 16 maggio
1987, n. 246

A
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 1

A
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 1 1987, n. 246

1. È approvato l'allegato 1 che costituisce parte integrante del presente decreto e
che modifica le norme tecniche contenute nell'allegato al decreto del Ministro
dell'interno 16 maggio 1987, n. 246, sostituendo il punto «9. Deroghe» e
introducendo, dopo il punto 9, il punto «9-bis. Gestione della sicurezza
antincendio».
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 1

Requisiti di sicurezza antincendio delle facciate negli edifici di civile
abitazione
1. Per gli edifici di civile abitazione soggetti ai procedimenti di prevenzione
incendi di cui al decreto del Presidente della Repubblica 1° agosto 2011, n. 151, i
requisiti di sicurezza antincen-dio delle facciate sono valutati avendo come
obiettivi quelli di:
a) limitare la probabilità di propagazione di un incendio originato all'interno
dell'edificio, a causa di fiamme o fumi caldi ………..;
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Approccio Normativo semiApproccio Normativo semi--prestazionale (Codice)prestazionale (Codice)

capitolo V.13 “Chiusure d’ambito degli
edifici civili”

D.M. 30 marzo 2022

regola tecnica verticale che si applica alle chiusure
d’ambito degli edifici civili (es. strutture sanitarie,
scolastiche, alberghiere, commerciali, uffici,
residenziali …)

capitolo V.14 “Approvazione di norme tecniche di prevenzione per gli

edifici di civile abitazione, ai sensi dell’art.15 del D.lgs 08/03/20006,

n.139 ”

D.M. 19 Maggio 2022

regola tecnica verticale che reca disposizioni di
prevenzione incendi riguardanti edifici destinati
prevalentemente a civile abitazione di altezza
antincendio > di 24 m.



RTV 14

Il DM del 19 maggio 2022, entrato in vigore dal 29 giugno 2022, ha
introdotto all’interno del Codice di Prevenzione Incendi il nuovo capitolo
V.14: la regola tecnica verticale riguardante la prevenzione incendi negli

edifici destinati prevalentemente a civile abitazione e di altezza

antincendio maggiore di 24 m.

Si tratta quindi dell’attività n. 77 ai sensi del DPR 151/2011 “edifici
destinati ad uso civile, con altezza antincendio superiore a 24 m”.destinati ad uso civile, con altezza antincendio superiore a 24 m”.

Attenzione quindi che non tutte le attività 77 sono necessariamente edifici
di civile abitazione. Attualmente per tale tipo di attività è presente
ancora il doppio binario: la regola tecnica verticale tradizionale (DM

16/05/1987 n. 246), infatti, non è stata abrogata.



V.14.2 Classificazioni
Gli edifici di civile abitazione sono classificati 
in relazione alla massima quota dei piani H

le aree dell’attività sono classificate 

Tra le diverse aree dell’attività
rientrano anche le TB, ossia
le aree destinate ad attivitàle aree destinate ad attività
artigiane, commerciali, uffici o
altro di simile.
Tali tipologie di attività sono
ammesse in quanto il campo di
applicazione della RTV 14 recita
“edifici
destinati PREVALENTEMENTE
a civile abitazione” che indica
che tali edifici non devono
necessariamente essere a uso
esclusivo di civile abitazione, ma
appunto in gran parte.



La progettazione della sicurezza antincendio deve seguire interamente 
il capitolo G.2, andando a individuare le soluzioni tecniche e gestionali 
finalizzate al raggiungimento degli obiettivi primari della prevenzione 
incendi seguendo la metodologia generale prevista dal codice (G.2.6), 

ossia:

 valutazione del rischio incendio;
 individuazione delle strategie antincendio con l’attribuzione dei livelli di

prestazione;
 individuazione delle soluzioni progettuali (conformi, alternative, in individuazione delle soluzioni progettuali (conformi, alternative, in

deroga).

Per la determinazione dei profili di rischio occorre considerare le 
metodologie presenti all’interno del capitolo G.3 della RTO, dove è 
presente una indicazione sul profilo di rischio Rvita per gli edifici di civile 

abitazione:



V.14.4 Strategia antincendio

Come ben sappiamo le regole tecniche verticali forniscono delle
indicazioni complementari o sostitutive rispetto a quelle previste dalla
regola tecnica orizzontale del Codice di Prevenzione Incendi.
È specificato che deve essere applicato il capitolo V.1 (aree a
rischio specifico) e le altre RTV se pertinenti con una precisazione
sulla RTV 13 in merito alle chiusure d’ambito degli edifici civili.

Nel caso della RTV 14 le strategie antincendio presenti sono:

•reazione al fuoco;•reazione al fuoco;
•resistenza al fuoco;
•compartimentazione;
•esodo;
•GSA;
•controllo dell’incendio;
•rivelazione e allarme;
•operatività antincendio;
•sicurezza degli impianti tecnologici e di servizio.



V.14.4.1 Reazione al fuoco

All’interno delle unità abitative non sono richiesti requisiti minimi di
reazione al fuoco.
Nelle vie di esodo verticali, percorsi di esodo e spazi calmi devono essere
impiegati materiali almeno appartenenti al gruppo GM2 (GM1 per edifici di
tipo HE e HF).
È possibile impiegare, a esclusione degli edifici di tipo HE e HF, materiali
appartenenti al gruppo GM3 se si incrementa di uno il livello di prestazione

per la rivelazione ed allarme rispetto a quanto prescritto.

V.14.4.2 Resistenza al fuoco



V.14.4.3 Compartimentazione

Sono ammessi compartimenti multipiano per piani con quota:
> -5 m e ≤ 12 m;
> 12 m e ≤ 32 m con un massimo dislivello fra i piani ≤ 7 m.
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L’INCIDENZA DEI RIVESTIMENTI 
ESTERNI

Le aperture (finestre) dell’edificio forniscono un percorso potenziale
del fuoco verso altri compartimenti della costruzione. Se il sistema di
rivestimento esterno contribuisce alla propagazione dell’incendio,
questo aggredisce più piani, rendendo difficile anche l’intervento dei
soccorsi.

Tra i principali materiali isolanti in genere utilizzati nella realizzazione di sistemi di

rivestimento esterni compaiono i POLIMERI TERMOINDURENTI (Schiuma di

poliuretano (PUR), Poliuretano Espanso (PIR), Resine fenoliche espanse…), i

POLIMERI TERMOPLASTICI (Polistirene espanso). (EPS), Polistirene estruso

(XPS), Polietilene (PE)...) e i PRODOTTI MINERALI A BASE DI FIBRA (roccia,
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(XPS), Polietilene (PE)...) e i PRODOTTI MINERALI A BASE DI FIBRA (roccia,

vetro…).



Efficienza energetica e sicurezza antincendio delle facciate

Il carico d’incendio specifico (MJ/m2) dei materiali termoisolanti
che vengono inseriti nella facciata varia in maniera significativa a
seconda del tipo di materiale.

Il carico d’incendio specifico totale dei materiali che solitamente
vengono impiegati nei sistemi a cappotto è di 7,3 volte superiore in
caso di polistirene espanso, di 4,35 volte superiore in caso di
schiuma PIR e di 4,5 volte superiore in caso di schiuma PUR
rispetto alla lana minerale (di roccia)



Meccanismi di propagazione dell’incendio 
sulle facciate

Uno tra i casi più frequenti di incendi di facciate è quello che ha

origine all’interno dell’edificio, in quanto fiamme e i fumi caldi

che si sviluppano all’interno del comparto fuoriescono dalle

aperture (finestre) dopo avere procurato la rottura delle

superfici vetrate, propagandosi nei compartimenti superiori.

Altre vie di propagazione, in tali casi, sono tuttavia rappresentate dalle eventuali

cavità verticali della facciata (facciate ventilate o “a doppia parete”), oppure, dagli

interstizi eventualmente presenti tra la testa del solaio e la facciata;

Non vanno comunque sottovalutati i casi di incendi che hanno origine da edifici o

oggetti posti all’esterno dell’edificio (ad es. cassonetti, autovetture, barbecues

ecc.) che, data la loro vicinanza alla costruzione, possono coinvolgere l’edificio

proprio attraverso gli elementi della facciata.

Ai fini della possibilità di propagazione del fuoco lungo le facciate è poi importante 

esaminare l'incidenza degli eventuali rivestimenti protettivi esterni (es. cappotti 

termici)



Meccanismi di propagazione dell’incendio sulle 
facciate

Possiamo distinguere tre scenari tipici di propagazione dell’incendio lungo le facciate:

1. Propagazione dell’incendio esterno per irraggiamento, dall’edificio contiguo

separato, alla facciata combustibile;

2. Propagazione dell’incendio esterno lungo la facciata combustibile da fonti di

incendio poste nelle vicinanze della costruzione stessa, per irraggiamento oppure per

esposizione diretta alle fiamme (rifiuti sui balconi, autovetture parcheggiate etc.);

3. Un incendio interno all’edificio, che si propaga attraverso le aperture nella facciata

(finestre, porte ecc.) su piani superiori.(finestre, porte ecc.) su piani superiori.



Le fiamme possono raggiungere un’altezzaun’altezza ancheanche finofino aa 55 mm sopra il bordo

dell’apertura, a prescindere dal sistema di facciata e dal tipo di materiale con cui la

stessa è costruita;

legatalegata allaalla velocitàvelocità didi circolazionecircolazione dell’ariadell’aria.

Meccanismi di propagazione dell’incendio sulle 
facciate



Da cosa dipende la propagazione 
dell’incendio?

Dipenderà dalle proprietà dell’intero SISTEMA-EDIFICIO, un

ruolo decisamente importante è rappresentato dai seguenti

fattori:
reazione al fuoco del materiale con cui è stata realizzata la
facciata che influisce sulla velocità di propagazione
dell’incendio sull’involucro edilizio.

1

esistenza di cavità all’interno della facciata (che costituiscono
parte del sistema di facciata, ad esempio del sistema di facciate
ventilate oppure le cavità che si formano a causa della
delaminazione di parti della facciata durante l’incendio).

2

aperture sulla facciata (finestre/porte) che permetteranno il
ritorno delle fiamme all’interno dell’edificio, e quindi la loro
propagazione da un piano all’altro

3
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Facendo quindi riferimento a incendi che hanno origine all’interno

dell’edificio, è in genere possibile distinguere 3 principali fasi che

conducono alla propagazione finale:

1. nella prima fase le fiamme e i gas

nell'edificio attaccano le superfici e i

rivestimenti interni del comparto nonché gli

eventuali materiali che costituiscono le

barriere antincendio perimetrali;

2. nella seconda fase le fiamme e i gas caldi,
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2. nella seconda fase le fiamme e i gas caldi,

dopo avere provocato la rottura dei vetri

delle aperture, sporgono da queste

incidendo direttamente sulla superficie della

parete esterna;

3. nella terza fase le fiamme sporgenti

irradiano calore verso altre superfici vetrate

poste ai piani o livelli superiori le quali lo

trasferiscono, per irraggiamento, ai materiali

e arredi presenti nella costruzione
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IL FLUSSO RADIANTE EMESSO ATTRAVERSO 
LE APERTURE  

DISTANZE MUTUE TRA EDIFICI

Un incendio che ha origine all’interno di un comparto della

costruzione costituisce elemento di preoccupazione non solo per

la facciata delle stessa costruzione ma anche per gli edifici vicini

e/o opposti a quello in fiamme, principalmente a causacausa deldel flussoflusso

termicotermico radianteradiante emesso dalle fiamme.termicotermico radianteradiante emesso dalle fiamme.

Ai fini di una adeguata progettazione antincendio, occorre garantire una

certa distanza di separazione tra l’edificio in cui ha origine l’incendio e

gli edifici opposti al fine di evitare l’eventuale propagazione esterna.

problema connesso alla determinazione di distanze di
sicurezza da garantire per contenere il flusso termico indotto
dall’energia radiante proveniente da una sorgente esterna.

S.3



D.M. 30 marzo 2022D.M. 30 marzo 2022
Capitolo V.13 – «Chiusure d’ambito degli edifici civili»Capitolo V.13 – «Chiusure d’ambito degli edifici civili»



La nuova RTV, oltre a limitare la probabilità di

propagazione, si pone come obiettivo anche quello

di evitare o limitare la caduta di parti della chiusura

d’ambito dell’edificio (es. frammenti di facciata o altre

parti comunque disgregate o incendiate, …) in caso

d’incendio, che possano compromettere l’esodo degli

occupanti o l’operatività delle squadre di soccorso.



CAMPO DI APPLICAZIONE

Si applica alle chiusure d’ambito di tutti gli EDIFICIEDIFICI CIVILICIVILI (es.

strutture sanitarie, scolastiche, alberghiere, commerciali,

residenziali, uffici, …) e persegue i seguenti obiettivi di

sicurezza:
Limitare la probabilità di propagazione dell’incendio

originato all’interno dell’edificio, attraverso le sue

chiusure d’ambito

1

Limitare la probabilità di propagazione dell’incendio

originato all’esterno dell’edificio, attraverso le sue

chiusure d’ambito

2

Evitare o limitare la caduta di parti della chiusura

d’ambito dell’edificio (es. frammenti di facciata o

altre parti disgregate o incendiate) in caso di

incendio, che possano compromettere l’esodo degli

occupanti o l’operatività delle squadre di soccorso.

3



DEFINIZIONI



DEFINIZIONI



CLASSIFICAZIONE

Le chiusure d’ambito sono classificateclassificate inin basebase allealle quotequote

deidei pianipiani ee deldel numeronumero deglidegli occupantioccupanti in:

 SASA: chiusure d’ambito di edifici aventi quote di tutti i piani

comprese in – 1 metri fino ad un massimo di 12 metri di

altezza, con un affollamento complessivo inferiore o uguale a

300 occupanti e che non includano compartimenti con Rvita

pari a D1 o D2 (degenze, terapia intensiva, sala operatoria); oppure

edifici fuori terra, ad un solo piano;

 SBSB: chiusure d’ambito di edifici aventi quote di tutti i piani ad h

≤ 24 m e che non includono compartimenti con Rvita pari a D1,

D2;

 SCSC: chiusure d’ambito di altri edifici
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Facciata Semplice

Facciata a doppia parete
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Facciata a doppia parete



A
p

p
ro

fo
n

d
im

e
n

ti
A

p
p

ro
fo

n
d

im
e

n
ti

Le facciate a doppia pelle incrementano il rischio di

propagazione dell’incendio da un piano all’altro, come

hanno dimostrato grandi incendi, anche recenti che hanno

coinvolto edifici di grande altezza.
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REAZIONE AL FUOCO



Per le Aree SB e SC devono essere impiegati materiali almeno

appartenenti al gruppo GM2 e GM1
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Gruppi di arredamento 
….
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Isolamento

Per le Aree SB e SC devono essere impiegati materiali almeno

appartenenti al gruppo GM2 e GM1
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Materiali per Impianti

Per le Aree SB e SC devono essere impiegati materiali almeno

appartenenti al gruppo GM2 e GM1
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RESISTENZA AL FUOCO E 
COMPARTIMENTAZIONE



CoperturaCopertura

Facciata semplice e Facciata semplice e CurtainCurtain
wallwall



Grazie per l’attenzione !


